
B
arge e Bagnolo sono due piccoli
centri della provincia di Cuneo, ai
piedi di montagne che hanno visto
una gloriosa e tenace resistenza an-
tifascista. La ricchezza di questa
terra è nelle cave di marmo pregia-
to e di pietra gneiss, ma anche nelle
dolcissime mele renette, esportate
in tutto il mondo.
Qui, dodici anni fa, arrivò il primo
scalpellino cinese, reclutato nello
Zhejiang, provincia a sud di Shan-
ghai, dal proprietario di un labora-
torio di Bagnolo.
Secondo la tradizione cinese, il sag-
gio non lascia trasparire il proprio
stato di bisogno e sa coniugare sag-

gezza interiore con regalità esterio-
re. Forse per questa ragione a Bar-
ge e Bagnolo, come altrove, le co-
munità cinesi sono riservate, pro-
duttive e stakanoviste. Il divieto di
fallire e soprattutto di lasciarlo tra-
sparire fa sì che provino e riprovi-
no fin quando non ottengono il suc-
cesso che cercano.
Gli abitanti piemontesi, anch’essi
inclini al riserbo, apprezzarono la
discrezione e la dedizione al lavoro
dei cinesi che erano arrivati, alcuni
dei quali andavano nelle cave, altri
nelle botteghe a usare le mazzette
per otto ore e senza alzare mai la te-
sta. Un mestiere faticoso, rifiutato
dai giovani del posto, pagato dagli
ottocento ai mille euro al mese. Og-
gi quegli immigrati sono diventati
imprenditori, commercianti, risto-
ratori. Sempre riservati, al limite
della chiusura verso il paese che li
ospita. Però, ogni tanto, danno
grandi feste che durano anche due
giorni, invitano i locali e ci tengono
davvero alla loro presenza.
Il segreto del successo economico
della comunità cinese sta nella for-
za della famiglia che diventa azien-
da e impiega connazionali, oltre a
un gran fiuto per gli affari che per-
mette loro di individuare i posti do-
ve il commercio può prosperare e
ci sono maggiori risorse per comin-
ciare. Però, proprio il successo, uni-
to all’isolamento, rischia di scate-
nare conflitti sociali. Dice Flavio
Manavella, sindaco di Bagnolo:
«All’inizio i cinesi piacciono per-
ché non creano problemi, ma quan-
do diventano competitivi, la non
conoscenza può trasformarsi in dif-

fidenza, se non in avversione. A es-
serne danneggiata, allora, è soprat-
tutto l’integrazione dei bambini».
I piccoli cinesi sono novantasei e
frequentano le scuole del compren-
sorio, ma trascorrono il pomerig-
gio nelle loro famiglie allargate aiu-
tando zie e nonne a sbrigare le fac-
cende di casa o di lavoro. Trascor-
rono più tempo con genitori e pa-
renti rispetto ai bambini italiani, ep-
pure la qualità del rapporto non
sempre è buona. Come accade in
tutte le famiglie che lavorano, i pic-
coli sono coinvolti nel ritmo frene-
tico dei genitori, e nelle comunità
cinesi questa frenesia sembra mag-
giore che fra gli italiani. I bambini
alla lunga ne soffrono, però vanno
a scuola, imparano l’italiano molto
in fretta e si costruiscono un solido
posto dentro la comunità dei coeta-
nei. La lingua, infatti, è un proble-
ma fondamentale nell’integrazio-
ne degli immigrati cinesi. Gli im-
migrati adulti arrivati a Barge e Ba-
gnolo non parlavano neanche il ci-
nese mandarino, ma una variante
dello Zhejiang, cosa che all’inizio
gettò nella costernazione anche i
mediatori culturali. I bambini, inve-
ce, hanno subito imparato a parlare
e spesso leggono e scrivono in en-
trambe le lingue, possono dare in-
formazioni, semplificano la comu-
nicazione, sono i primi mediatori
culturali.
Fra le maestre c’è Mirella Boaglio,
assessore locale alle politiche so-
ciali, e Noemi Avalis, dirigente del-
l’Istituto comprensivo di Barge e
Bagnolo. Dicono che capirono su-
bito che in questo caso, più che in
altri, i bambini potevano funziona-
re come un ottimo canale di inte-
grazione sociale. La scuola poteva
- e doveva - diventare il luogo di in-
contro tra mamme cinesi e italiane,
tra le famiglie. Certo, all’inizio ci
furono alcune incomprensioni. I ci-
nesi erano abituati a lezioni a domi-
cilio e non chiedevano nulla sul
rendimento per non osare contrad-
dire l’istituzione scolastica, ai loro
occhi infallibile. Trovato un accor-
do sulle regole fondamentali della
comunicazione, la scommessa era
fare scattare in ogni classe la curio-
sità e l’interesse reciproco tra bam-
bini italiani e cinesi. Le maestre
hanno puntato molto su creatività,

gioco, pittura, musica, movimento
del corpo, ispirandosi alle tradizio-
ni dei due Paesi e hanno accompa-
gnato i bambini a conoscere anche
altri aspetti, esterni alla scuola, del-
la comunità cinese.
Così quando è morto i padre di
Chenchen, sei anni, le insegnanti
accompagnarono tutta la classe al
funerale: «Ci siamo comportati tut-
ti spontaneamente e di cuore come
se fosse morto il genitore di un bim-
bo italiano». Fu un’esperienza toc-
cante cui seguirono più di una pa-
ziente spiegazione su ciò che aveva
colpito i piccoli: «Le ventiquattro
corone di fiori, nessuna preghiera,
la presenza di moltissimi uomini e
solo quattro donne, le scene di stra-
zio sulla bara».
Le insegnanti sono state fra le pri-
me a rendersi conto che il loro com-
pito non si sarebbe fermato all’alfa-
betizzazione, ma che era necessa-
rio dotarsi di ogni supporto possibi-

le. Nel circolo didattico lavora Mi-
rella Defa, insegnante «facilitato-
re» distaccata dalla classe, che si
impegna esclusivamente nei pro-
getti di ricerca sull’educazione e la
didattica interculturale per l’inte-
grazione. Grazie alla legge sull’im-
migrazione 40/98, è stato possibile
pure l’ingresso di una maestra di
supporto, la signora Nicoletta Gal-
lo, che si occupa del rafforzamento
linguistico dei bambini cinesi con
ottimi risultati. È stato più comples-
so, invece, intervenire fra gli adole-
scenti. Racconta Maurino Mara, in-
segnante di educazione fisica: «Ra-
gazzi e ragazze diventano adulti in
una forte crisi di valori, non si rico-
noscono nella missione che ha por-
tato qui i loro genitori, ma non sono
inseriti nella nuova comunità.
Spesso a scuola fanno gruppo tra
loro e sono in conflitto con i coeta-
nei italiani». Noemi Avalis aggiun-
ge: «In ogni caso, dopo la terza me-

dia spariscono e non partecipano
alla vita associativa del paese. Nel
migliore dei casi vanno a studiare
presso l’Istituto alberghiero di Pi-
nerolo, oppure lavorano».
Dunque, a quel punto, per coinvol-
gere loro è necessario coinvolgere
la famiglia. Su quest’idea, mi dice
Mario Picco, sindaco di Barge, na-
sce il progetto «Mani in pasta»,
promosso dall’Associazione delle
famiglie, che ogni lunedì riunisce
cinesi e bargesi nello stesso posto
«semplicemente per trascorrere un
pomeriggio insieme tra compiti,
giochi e cibo».
I comuni di Barge e Bagnolo sono
uno di destra e l’altro di sinistra,
ma sulla politica d’accoglienza e
integrazione si sono trovati spesso
d’accordo, come quando entrambe
le amministrazioni hanno organiz-
zato uno sportello cui possono ri-
volgersi i cinesi per risolvere un
problema o chiedere aiuto, con un

mediatore culturale sempre presen-
te.
L’incontro fra cinesi e piemontesi
non è stato facile e tuttora non è
semplice, ma fra la gente e nelle po-
litiche dell’amministrazione è pre-
valso il buonsenso e il rispetto ver-
so l’altro e il suo lavoro. La rispo-
sta della comunità cinese, operosa
e discreta, è stata altrettanto rispet-
tosa.
L’avvicinamento, a passo lento ma
di successo, lascia prevedere che i
piccoli italiani e cinesi di questa zo-
na potranno veramente dare vita a
una società futura integrata e arric-
chita da innesti reciproci L’inse-
gnante facilitatore sostiene che i
bambini cinesi devono continuare
a imparare la loro lingua d’origine
perché «è come comunicatrice del-
l’interiorità e della personalità, del-
le sue emozioni e delle sue radici».
Però ha anche una sua personale
idea, originale e, a mio avviso, inte-

ressante: «Insegnare a scuola il ci-
nese per farlo imparare ai bambini
italiani, un modo concreto per rico-
noscere la pluralità e la diversità
delle culture e la loro dignità».
Un’idea che potrebbe interessare
anche gli adulti e aprire loro pro-
spettive di lavoro, visto che l’Italia
è tra i primi posti per il numero di
società aperte nello Zhejiang e la
provincia cinese, a sua volta, tra i
maggiori investitori nel nostro Pae-
se. Chissà, forse un giorno ci sarà
una colonia di piemontesi nello
Zhejiang. Nel frattempo è successo
il contrario. È divertente svegliarsi
a Barge o a Bagnolo la domenica
mattina, quando i locali vanno a fa-
re gita fuori porta e i cinesi si impa-
droniscono del centro con le bici-
clette. Dice il sindaco di Barge:
«Dopo il riposino di pranzo, mi af-
faccio alla finestra e mi sembra di
essere a Pechino. Eppure è passata
solo un’ora».

Barge e Bagnolo, provincia di Pechino

ROMANZI Il nuovo libro di Giovanni Mariotti, un antidoto contro la mediocrità intellettuale dell’integralismo

Storia di Alì e di un’americana che ama il burqa
■ FolcoPortinari

H
anno fatto bene a non
mettere l’anno di nascita
di Giovanni Mariotti sul

risvolto di copertina del suo ulti-
mo libro, il romanzo Storia di
Alì (Marsilio, pagine 120, euro
12,00). Spiego perché. Conosco
Mariotti da venticinque anni,
quando ne contava quarantacin-
que e realizzò uno dei più belli (e
più importanti) film documenta-
ri, un paio d’ore, tra i più innova-
tivi dell’intera storia della tv (e
per questo, secondo lo stolido
costume della Rai, andato perdu-
to, tant’è che nell’esaurientissi-
ma «Garzantina» televisiva, do-

po una lunga voce «Marini Vale-
ria», Mariotti non compare). Ec-
co, a me pare un esempio di di-
sattenzione complessiva. Eppu-
re, ogni volta che produce qual-
cosa, sia film che articolo che li-
bro, lascia il segno, ma un segno
particolare. Sembra sempre di
trovarsi di fronte a un giovane
scrittore sperimentale, quelli di
«Stile libero», ma molto più bra-
vo. Così accadde con Matilde,
uno dei romanzi davvero intri-
ganti e innovativi degli ultimi
trent’anni.
Sì, Mariotti sembra ogni volta
un giovane innovatore. Anche
questa Storia di Alì rientra nel
«caso». Dove sta il «nuovo»?

Nella corretta semplicità di stile,
nella scrittura lineare mai imba-
rocchita bensì sorvegliata. Non
vuol strafare e questo è il primo
passo, il più importante. Il secon-
do, ad altissimo rischio, da rom-
persi l’osso del collo, che gli
avanguardisti di professione evi-
tano con cura, è la sfida al pateti-
co. Quella di Alì, infatti, è un’av-
ventura struggente percorsa in
bilico su un precipizio. Senza ca-
dervi, anzi. Scegliere come pro-
tagonista un ragazzo arabo, mus-
sulmano, che in un deserto ame-
ricano fa il garzone a una pompa
di benzina; e una donna sfigura-
ta, la figlia del padrone, che vive
in una roulotte dove si porta a let-

to Alì, si converte all’islam per
indossare il burqa e nascondere
il viso deturpato; sposa il giova-
netto: per un narratore è un’im-
presa «estrema», dalla quale pe-
rò esce indenne e vittorioso pro-
prio in virtù di stile, semplifican-
do fino all’osso. Fino a tradurre
quest’avventura (che ha pure i
suoi morti, i bianchi cattivi) in
qualcosa di simile a una favola,
in cui le cose sono sé ma assieme
altro da sé («Alì è Alì ma anche
altro cioè il soldato della Cnn
che in certo modo però è ancora
lui, Alì […]. Alì è e non è Alì e
ogni cosa è quello che è ma in-
sieme anche altro»), una metafo-
ra funzionale, un exemplum mo-

rale, una parabola del reale, tira-
te le somme.
Certo la favola va collocata in un
preciso tempo storico e con un
senso preciso, come quello in
cui viviamo. E moriamo. Però
con i segni capovolti, la salvezza
per Emily è nel burqa e in quella
religione e in quell’uomo che il
mondo, il nostro americanizza-
to, si accanisce a raffigurare co-
me il MALE. La sua sacerdotes-
sa è Oriana Fallaci. Non mi è dif-
ficile immaginare l’altro, nasco-
sto, impulso e atteggiamento sot-
teso a questa operazione: è qual-
cosa di paragonabile al perfido
divertimento, da parte di Mariot-
ti, di sparigliare le carte (dice in

una nota finale: «Il risultato di-
mostra quanto sia difficile im-
maginare dove si andrà a parare
quando si siede davanti a una pa-
gina bianca. Figurarsi se è possi-
bile capire dove vadano a parare
le cose e il mondo!», che è una
poetica bugia, perché lo sa benis-
simo dove stanno andando, se ci
ha scritto un libro). In definitiva
è un romanzo quanto mai oppor-
tuno e tempestivo, terapeutica-
mente, un antidoto contro la me-
diocrità intellettuale dell’integra-
lismo della signora Fallaci.

Storiadi Alì
Giovanni Mariotti

Marsilio
pagine120,euro 12,00

Sono i bambini
che hanno
subito imparato
l’italiano
a far da tramite
tra due culture

«INUOVI ITALIANI»

NEI DUE PAESI in

provincia di Cuneo vi-

ve e lavora con suc-

cesso una folta comu-

nitàcinese.Dal primo

scalpellino a un nu-

cleo di piccoli impren-

ditori

Chi fa i lavorichenessuno
vuolepiù fare?Chiha
ripopolato fabbriche,chiha
ridatovitaacampi
abbandonati,chiha
ripopolatoantichipaesie
frazioniabbandonate?Sono i
nuovi italiani,gli immigrati
chearrivanodall’Africa,
dall’Asiaodaipaesidell’Est.
«Inuovi italiani» (Mondadori,
pp.286,euro17,50)è il titolo
del librodiLiviaTurco (scritto
con lacollaborazionedi
PaolaTavella) in libreriada
martedì7giugno.Turco,
ministraper laSolidarietà
socialecon igoverniProdi,
D’Alemae ilsecondogoverno
Amato,è firmataria,assieme
all’alloraministrodegli
InterniNapolitanodella
primalegge italiana
sull’immigrazionechetentò
di regolamentare l’ingresso
degliextracomunitari
riconoscendonealcontempo
dirittiedoveri.Quiaccanto,
pergentileconcessione
dell’editore,anticipiamo
alcunepaginetrattedalsuo
libro.Una nonna con la sua nipote Foto di Roberto Canò
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